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Scegli una persona che ti guardi


come se fosse una magia.


Frida Kahlo


Tutta la tua magia si fonda sulla tua parola


e ogni volta che esprimi un’opinione


getti un incantesimo sugli altri.


Miguel Ruiz




Introduzione


Scrive Alejandro Jodorowsky in Manuale pratico di psicomagia: “non bisogna confondere le cose con le parole che le nominano”. Allo stesso modo Alfred Korzybski, inventore della semantica non aristotelica, precisa che “la parola cane non morde” e “la mappa non è il territorio”.


Le parole non sono la realtà ma un suo specchio intuitivo; non vanno dunque confuse con la Verità, che resta sempre ineffabile, complessa e incredibilmente infinita.


I nomi, le definizioni, sono quindi solo delle guide che ci orientano nel mondo; delle guide approssimative e limitanti, dato che il nostro linguaggio razionale non potrà mai essere la riproduzione esatta della vita. Così, paradossalmente, accade che proprio quelle parole che ci fanno da guida possano talvolta disseminare in noi dubbi, paure e pregiudizi: in un certo senso, sostiene Korzybski, ci facciamo mordere dalla parola “cane” e abitiamo “mappe”, non territori.


Se è dunque impossibile cogliere la verità delle cose, cosa ci resta da fare? Ebbene, gli alchimisti medievali erano già sulla buona strada quando definivano la bellezza “lo splendore della Verità”.


La maggior parte dei nostri problemi, dei nostri blocchi emotivi, delle nostre stesse malattie deriva infatti da una mancanza di bellezza. Che non è nient’altro che una mancanza di Coscienza. Se non è possibile conoscere la Verità, possiamo almeno imparare a diventare più consapevoli, sviluppando la nostra Coscienza. Questo vuol dire, essenzialmente, introdurre la bellezza nel nostro linguaggio, perché essa si ripercuota sui nostri sentimenti, sulle nostre azioni e i nostri desideri.


E il modo migliore per farlo è praticare la poesia.
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Non una poesia qualunque, ma una poesia magica, o meglio psicomagica, capace di guarire, equilibrare e consolare gli inciampi del linguaggio. Una simile scrittura poetica è rituale, riscopre e reinventa per noi il senso del Sacro. La poesia psicomagica lavora con l’inconscio, si avvale di di gestualità surreali, irrazionali e oniriche. Ma, sopra ogni cosa, è un fatto tutto personale, un patto dell’anima, un contratto magico stipulato tra l’al-diqua e l’al-di-là di noi: scritta in gran segreto, questa poesia si offre a forze silenziose, invibili e potentissime.


Lo descrive molto bene Jodorowsky nel suo Manuale pratico di psicomagia:


“Il consultante scriverà ogni sera, per un anno intero, una breve poesia. Per farlo, prenderà l’abitudine di accendere un bastoncino d’incenso (sempre dello stesso aroma), ascoltare una musica ispiratrice (sempre la stessa), usare lo stesso quaderno e la stessa matita, profumarsi la pianta dei piedi e il palmo delle mani con la stessa essenza.


Nudo, si chiuderà in una stanza senza alcuna compagnia umana né animale, spegnerà la luce, illuminerà la pagina con una candela di cera, e immaginando che sia giunto l’ultimo momento della sua vita, scriverà il suo sentimento più sublime.”
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